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Occhetto presenterà la prossima settimana una dichiarazione i 
sui fondamenti del nuòvo partito e la proposta del nome e del simbolo 
Mussi: «Una convergenza sui principi può riarticolare le mozioni» 
Ma i due poli del nò tentano di preparare un solo documento congressuale 

intenti 
» si cerca una unità 

l a prossima settimana Achille Occhetto pronunce-
ira (probabilmente in una riunione della Direzione) 
la propria «dichiarazione di intenti» sull'identità del 
nuovo partito e sul suo corredo simbolico. Dopo la 
«svolta di Arco», la maggioranza punta su questo 
passaggio per cercare di sciogliere i «blocchi» con
trapposti e favorire un confronto più libero su pro
gramma e proposta politica. 

MMWCMSCUOU 
••ROMA. Deposta Improvvi
samente l'arma della scissio
ne, con tutte le Inquietudini del 
caso, i l fronte del no medita 
sulla'«svolta di Arco» e aspetta 
di raccoglierne! frutti. La paro
la è tuta/passata alla maggio
rana' del Pel. che dovrà tra
durrei jf in una proposta es» 
sern&lerra definita, capace di ' 
sciogliere m qualche modo I 
•NocchklfdlsgeloèpossibUe, 
o almeno viene considerato ta
le fra le «le del due schiera-
mentt. ma deve ancora comin
ciar)*. La prova, del nove é alle 
porÌK,trà:nochi giorni, la pros
sima settimana. Achille Oc
chetto pronuncerà «In una se- , 
de di partito» (probabilmente ' 
riunirla Direzione) la sua «di
chiarazione d'intenti» che ri
guarderà -come ha conferma
to leti Veltroni - •anche il no-
me e il.simbolo detta nuova 
lormazione politica», ma non 
•oto.ll Sfjsjretario, Infatti, defi-
OirVndentttà pottiCD Ideale 

del nuovo partito, indicando 
valori, obiettivi, aspirazioni su 
cui possano riconoscersi le di
verse anime del Pel, per affron
tare insieme una campagna 
congressuale giocata essen
zialmente sulla proposta politi
ca da offrire alla società. 

Il «dopo-Arco», dunque, co
mincerà quel giorno: la mag
gioranza verificherà se l'inter
vento di Ingrao ha prodotto 
qualcosa di più di un armisti
zio, come in queste ore sono in 
molti ad augurarsi «Sono con
vinto - dice Fabro Mussi - che 
si sia ridotto"!! peso della mi
naccia scissionistica e che le 
parole di Ingrao abbiano aper
to un canate di comunicazione 
tra il sf e il no, che non posso
no essere due eserciti In armi». 
Per Veltroni ora si pud sperare 
di «passare ad una discussione 
che attenga maggiormente al
la linea, atte caratteristiche e al 
programma della nuova for
mazione politica». E Anglus, 

dall'altra sponda, tende una 
mano: «Consideriamo l'unita 
del Pel un bene non solo per 
noi stessi ma per la sinistra ita
liana: e un valore che deve es
sere assunto da tutti, maggio
ranza e minoranza». 

Soffia il vento del dialogo, 
dunque, nell'attesa dell'immi-
nenle prova del nove. "Attri
buisco molta Importanza - di
ce Livia Turco - al compito 
che Occhetto ha assunto con 
la sua carta di intentk credo 
che sia possibile, se lo si vuole, 
ritrovare le ragioni più alte per 
cui si sia insieme». Stare insie
me come, annacquando le di
versità? Mussi scarta questa 
possibilità: «Se sulla dichiara
zione di intenti del segretario 
ci (osse una convergenza tota
le, o anche parziale ma che 
non fosse la riproposizione 
della maggioranza di Bologna, 
si aprirebbe una fase Interes
sante: partendo da D si potreb
be vedere quante e quali mo
zioni animeranno il congres
so». L'idea che si fa strada nel
la maggioranza. Insomma,' e 
quella di puntare a superare fi
nalmente le contrapposizioni 
sull'identità del partito per far 
venire a galla le diversità sul 
programma e sulla proposta 
politica, sacrificate dalia «guer
ra di posizione» attorno a no
me e simbolo. «La dialettica 
politica all'interno dell'attuale 
maggioranza - auspica Livia 
Turco - dovrà essere più rigo

rosa e più limpida».-
Il fronte del no, nel frattem

po, sconta qualche difficoltà 
nei trarre un bilancio di dò che> ' 
ha prodotto ad Arco. Anche 
perche da quel consesso non 
sono usciti tutti con le medesi-
me intenzioni. Cossutta. in par-
Ucolare, noti sembra disposto ' 
ad accontonare la minaccia 
della scissione* Qfa prendere, 
atto del nuovo alma. Ieri ha In
fatti convocato una conferen
za stampa ad Ancona per ri
cordare che ad Arco si è deci
so di formare' una commissio

ne composta dai rappresen
tanti del no nella Direzione, da 
Pietro Ingrao e da Alessandro. 
Natta. «La composizione della 
commissione fa ben sperare 
che si arrivi ad una mozione 
non solo.unica ma unitaria», 
ha osservato, aggiungendo su
bito che «eslsono molti dubbi 
che in quella Cosa ci sia la pos
sibilità della presenza di una . 
corrente comunista». Una 
mossa accolta con freddezza, 
e probabilmente con imbaraz
zo, da esponenti della secon
da mozione. «Effettivamente -

sfuma Anglus - abbiamo pen
sato di vederci con i membri 
della Direzione, con Natta e 
con ingrao per verificare l'ini
ziativa congressuale e per 
un'eventuale mozione...». £ 
ancora un'idea-vaga, insom
ma: oggi come oggi, il lavoro 
di questa commissione verreb
be probabilmente inceppato 
dalle: differenze!'presenti nel ' 
no, che il convegno di Arco ha 
in qualche modo esasperato. 
Perché se pure quel seminario, 
come afferma Anglus, «e stato 
largamente unitario nelle ana

lisi e nelle valutazioni dei gran
di cambiamenti in atto» e si è 
ritrovato «inanime nella critica 
alla costituente», resta un'inde
terminatezza di fondo sul tipo 
di battaglia politica da giocare 
nella campagna congressuale 
Alcune affermazioni reiterate 
in queste ore ("Chi taglia col 
suo passato e col suo presente 
- ha. detto ieri Libertini- * lo 
smemorato di Collegno») la
sciano infatti pensare che con 
In «scossa» di Ingrao non tutti 
hanno fatto 1 conti fino in fon
da- : ', -:-. 

ha scelto la 
Jrifeiyistaal ifibsofo'torinese-^-^lv'::'' 

t^ndiyido le sue critiche ' 
è positivo U no alla scissione 

Ora il Pei non deve deludere 
Si inizi con un programma miriirho» 

•' . . ' . . , . .AloWrTOUU*» ..,.„„., ' 

tema tanto aspra, non corri
sponde' ne ali immagine che-
mi ero fatto del vecchi» Pei, n* 
tantomeno all'ldeo-che cattivo • 
del nuovo. • ..-•••• -«vr-T-»-

Deue panie dt Ingrat) si è 
' «tottolneato to Questi gloriti 

U rifato d'Ita scissione, Ita-
dtamento a stare camuiqne, 
neDa «cosa», magari da rum 
posizione di minoranza. IT--
dea che l'attualità potute» 
della parola «coannisia» va-
da oiinottratn 

«fcsVSCWA «L'intervento di In-, 
arso va nel senso di escludere 
rlpotesl di una scissione, e io 
pensò che questa sia una dire
zione giusta». Gianni Vattimo, 
filosolo e osservatore Interes
salo alle cose della politica, 
commenta cosi il discorso ad 
Arco del leader della sinistra 
comunista. Vattimo e tra quelli 
che. già simpatizzando per 11 
Pei, hanno séguito con favore 
e interesse, e rispetto, la «•** 
la» aperta da Achille Occherò 
e l'aspra discussione intema 
che nee scaturita, ma che non 
nascondono timore e delusio
ne circa gli esiti di un percorso 
congressuale giudicato troppo 
lungo. 

nofeasor YarJlDKk lei erodo 
dielcoirliaurd^senMpo-
Kfco dd dbcorao di Ingrata 
possano l_ _. 
io più mali ui Uvo nel PcL e 
anche più cocaprenstMle 
perrop!nioMpubblka7 

Ingrao è nella direzione giusta. 
Piuttosto mi preoccupano' un 
po' le reazioni che il suo inter

vento ruLSuscitato In altri espo
nenti del no. lo mi faccio inte-
prete di un atteggiamento che 
credo abbastanza diffuso in 
quanti hanno seguito con fa
vore la «svolta». Il timore che le 
resistenze inteme frenino e di
luiscano a tal punto questa ini-
ziativ, che il risultato finisca 
per essere deludente. Il rischio 
per il Pei, e per il nuovo partito 
cr»»H»^,«D»«rulr«, »X pro
prio quelb «S perdere questa 
cornice di opinione pubblica, 
che invece non andrebbe de
lusa. Già lo rabbrividisco un 
po' all'idea di questi, convegni 
•di corrente», che mi ricordano 
quelli •termali-della De... 

Noo è «a po' coolnddtto-
•»7Ideu«MatarjfeoN<M-
la ««wolta», saa riionUagt U 

'• vecchio Fd che aborriva le 

Non rimpiango nulla, ma que
sto partito che si presenta 
spesso cosi diviso e frantuma
to, con una competizione in

campo e operando corsare- • 
Umente, prartosto che aite-
alandosi dietro una preghi-
dizlale MrDlnaUshca. D ano 
discorso però è stato anche 
una dura reqnlsitorla contro 
le postatoci polltkfae dette 

. maggioranza, • cootiaclare 
daUaqoetlioM dd Gotto. 
Sa averto che cosa pensa? 

I contenuti delle sue critiche io 
: li ritengo ispirati aduna visione 
: che rispetto, ma e » ^Klalco'' 
: moralistica. Una'forma di inte

gralismo di sinistra che non 
posso condividere. La poslzio-

. rie assunta sulla questione del 
Collo, per esempio, mi sembra 
tipica di una opposizione che 

' non riesce a farsi forza di go-
: verno. Una scelta, lo ripeto, fat

ta anche di coerenza morale. 
Ma io mi chiedo come potrem
mo Immaginarci un governo 
sulle posizioni pacifiste espres
se da Ingrao. Si pud dichiarare 
che in nessun caso si vuole 
avere a che fare con le armi, e 
candidarsi a governare uno 

Stato.che comunque ha 1 suoi 
apparati di difesa, i suoi eppa- • 
rati militari, e viadicendo?. 

, 0 discorso di tagMvaOoa-

tro e fuori U Pd, stri contenu
ti dd rfcuKrvamesto dette 
politica. Non pensa che .ora 
siano anche pia alte prova le 
responsabilità, delta mag
gioranza? ; 

Penso di si, anche se, da ester
no, non conosco molto tutte le 
articolazioni delle posizioni 
presenti nel dibattito. A Torino 
spesso sento dire, magari da 
qualche amico influente «espo
nente del no, che Occhetto ha 
visto giusto, ma ha gestito ma
le tutta l'operazione dette 
«svolta», lo devo dire di non es
sere tanto convinto che la ge
stione di Occhetto sia stata 
sbagliata. Ho l'impressione 
che queste valutazioni circoli-
no di più nell'apparato del 
partito che tra gli elettori e i 
simpatizzanti,, , • . . - : 

l^hapsttetopiisaaddrl-
tòo che I settori dt oelnlo-
pabbtica favcnvoB alte 

Il filosofo Gianni Vattimo 

tengaggld e daBe dlfflcoia 
' di natilo pfoceaaa, .Cfede, 
che da osi al co«frf«ro_dl 

. gennaio, jioaiaoo coserei 
; wutffMà dt Kcsipefo. pei* 

llmmagltte. dd Pd, tape-: 
' ' jrjia^ndttinilfltrf MTr1ffT . 

. Penso che questi margini siano 

molto stretti, e che possano ul
teriormente restringersi. Mi au
guro che uri certo logoramen
to sul piano dell'immagine 
esterna possa essere compcn-
sato da-un «ritorno'alla ragio
ne» nel confronto intemo. Per 
esempio l'abbandono dell'I
potesi scissionista. Per questo 
apprezzo la posizione di In
grao,'e spero che questa «corn-
pensazlone» possa verificarsi. 

Ctecorjsirid*nM>ea)Fd, 
, per te gestìooedlqoeati ero-

daD roesl di coefroato con-
gressnale? 

Se fossi capace di idee risoluti
ve, le avanzerei volentieri... 
Piuttosto io nutro delle aspetta
tive. Posso suggerire di lavora
re seriamente ad un «program
ma minimo». Ecco, si. Preferi
rei un partito un po' minimali
sta, rispetto alla preoccupazio
ne un po'ossessiva di dover ri-
sistemare, • tutto:, ' la ' propria 
storia, la' propri* Ideologia, il 
rappottocon là dottrina manti-, 
sta.:. Tutto do, direi, ha un sa-

'. pure troppo «dottrinario». See-
gllerd'aicunipunti:, la strategia 
per 1 diritti di Cittadinanza, pei* 

. esempio, eia questióne mora-, 
te. Sulla base di un «program-

, irta mmimo»ri pooebbe tenta-' 
•e di.scuotere il Psi. Con tutta 
l'antipatìa che :si può nutrire 
per questo partito, e per fonda
ti motivi, non credo che la sini
stra abeto prospettive al di fuo
ri di un nuovo-rapporto tra il 
Pei, o la nuova formazione po
litica, e I socialisti. ,;• 

Zangherì, 
«Co^ le differenze 
Tre dei firmatari del preoccupato appello al Pei per
chè si rinunci al «desiderio di dissoluzione» com
mentano il discorso di Ingrao. Zangherì: «Da lui non 
mi aspettavo nulla di diverso. Conosco la sua visio
ne unitaria del partito». Schiavone: «Un contributo 
alla chiarezza sul ruolo di maggioranza e minoran
za». Caro! Tarantelli: «Forse ora le differenze comin
ceranno a giocare al meglio...» 

••ROMA. «Credo di conosce
re abbastanza bene Pietro In
grao, e mal mi sarei aspettato 
da lui una vistone del partilo 
che fosse fuori da una logica 
unitaria», dice Renato Zanghe
rì. commentando U discorso 
del leader della sinistra comu
nista ad Arco, col tono .soddi
sfatto di chi non vede deluse le 
sue aspettative. 
. Nel giorni scorsi. Zangherì 
aveva firmato, insieme con 
Stefano Rodotà. Giulio Cario 
Antan, Carol Beebe Tarantelli, 
Etfc Hobsbawm, Aldo Schiavo

ne, Corrado Vrvanti, un appel
lo al Pel I firmatari, al di là del
la loro adesione al si o alno, 
invitavano a porre limite a 
queU'«oscuro desiderio di dis
solvimento» che serpeggia nel 
dibattito intemo, pena la co
mune sconfitta. Non con la si
gla di una tregua armata, ma 
fissando una sorta di carta 
d'intenti 

I tempi per ricostituire i fon
damenti di una grande cultura 
di sinistra, si diceva In sostanza 
nell'appello, non possono es
sere • oggi meno che mal -

quelli dettati dall'urgenza della 
politica. Perciò 1 litiganti abbia
no il realismo di stabilire, subi
to e insieme, una dichiarazio
ne di «principi politici»; un co
dice di comportamento: un 
programma di governo: il no
me del partito, «perchè qua
lunque sia il giudizio sul modo 
in cui l'iniziativa e stata con
dotta sarebbe Irrealistico tor
nare indietro». 

Da questo punto di vista, co
sa cambia l'incontro di Arco? 
«L'importanza del discorso di 
Ingrao - prosegue Zangherì -mi 
pare sia nell'aver disegnato 
una forma partito unitaria, 
dentro la quale non esistano 
vincoli e limiti al dissenso. Su 
questa base, credo, tutti 1 con
fronti sono possibili. E ognuno 
dovrà sentirsi libero d'interro
gare la propria coscienza». Li
bero al punto da differenziarsi 
nel voto in Parlamento, come è 
successo sulla questione del 

Golfo? «È del tutto comprensi
bile che un problema cosi acu
to e complesso faccia emerge
re dissensi spinosi - risponde -
Ma nel dibattito intemo, non 
nel voto parlamentare: se non 
vuole dissolversi, un partilo de
ve votare unito». 

Più uniti, dunque?SI, ma per 
fortuna senza pasticci, aggiun
ge Aldo Schiavone, un'altro 
dei firmatari dell'appello. Per
che Ingrao «prefigura un cor
retto rapporto tra maggioranza 
e minoranza. Rivendicare un 
ruolo preciso, una delimitazio
ne netta, e un proprio spazio di 
ricerca e di lavoro dal punto di 
vista dei contenuti, è un contri
buto alla chiarezza», spiega 
Schiavone. «Il primo passo, per 
definire uh quadro entro il 
quale si possa stare tutti con 
dignità». 

Anche Carol Beebe Taran- ' 
telli Insiste su questo: «Mi augu
ro sia il preludio a.una discus
sione più rispettosa, in cui le 

differenze che ci sono, e che 
restaranno, possano giocare in 
modo creativo e non distrutti
vo. Del resto, tra la sinistra in-
graiana e la maggioranza del 
Pei non vedo differenze cosi 
radicali da rendere la convi
venza impossibile. Non credo ' 
che una grande forza di sini
stra possa fare a meno del 
contributo, anche di carica 
utopica, della componente in-
graiana: ne nascerebbe un ri
formismo col fiato corto. D'al
tra parte, la politica non pud 
neppure restare confinata nel
l'empireo dei "problemi epo
cali"..., è fatta di cose urgenti e 
concrete. La scommessa vera 
è che queste diverse "anime" 
trovino modo di far vivere una 
dialettica creativa. E questo 
non è un problema formale, 
ma di democrazia profonda, 
che mal si concilia con la vo
glia di scissione, col desiderio 
di dissolvere. Che è l'esatto 
contrario». 

D«al convegno del no 
un appello al tesseramento 
«Sbagliato mettersi da parte 
iscriviamoci al Pei» 
fasi ROMA. Due documenti so
no stati approvati al convengo -
del «comunisti democratici» 
conclusosi domenica ad Arco. 
Uno sulla crisi nel Golfo e l'al
tro sul tesseramento. Il primo 
sottolineata la drammaticità 
del momento, esprime una 
forte critica al governo italiano, 
che ha «irresponsabilmente se
guito l'avventurismo militare 
americano, decidendo il coin
volgimento dell'Italia, In una 
spedizione militare che non è 
affatto una forza di interposi
zione dell'Orni, ma anzi ne im
pedisce la formazione e priva 
le Nazioni Unite del loro ruolo 
di pace, facendo prevalere la 
voce delle armi su tutti i tentati
vi di negoziato». L'avallo del 
Parlamento, con l'astensione 
del Pei, a queste scelte, costi
tuisce-continua il documento 
- «un segno grave di quanto sia 
penetrata anche tra le forze da 
sempre in prima fila nel movi
mento per la pace, l'idea che 
la legalità intemazionale viola-

PrkseilPci 
eambia 
alternanza 
più vicina 
aol ROMA. In una nota sul di
battito intemo al Pei «la Voce 
repubblicana» sostiene che la 
ragione di fondo dello sfascio 
dd sistema politico italiano 
non è all'origine una causa isti
tuzionale, ma è invece politica: 
riguarda «l'assenza di un'area 
alla quale affidare il compito fi
siologico di opposizione in liz
za per divenire maggioranza al 
posto di quella governante». 
•Con la sua esistenza - prose
gue il quotidiano del Pii - il Pei 
ha reso sostanzialmente im
possibile creare maggioranze 
diverse concretamente fungi
bili. Al di là di ogni ben diversa 
intenzione del Pei, naturai-
mente, comunque questo « 
stato il risultato». Secondo il 
giornale «importanti potrebbe
ro essere gli sviluppi se il pro
cesso aperto nel Pd con il con
gresso di Bologna portasse alla 
nascita di una formazione po
litica le cui caratteristiche fos
sero tali da rendere non più 
cogente il quadro di maggio
ranza attuale. In questo modo 
si potrebbe rimuovere uno de
gli ostacoli più forti al miglior 
funzionamento delle istituzio
ni e farlo senza mutare né for
ma di governo ne impianto co
stituzionale». 

la possa essere ripristinata con 
la forza». 

Il documento invita a parte
cipare alla marcia Perugia-As
sisi del prossimo 7 ottobre, «un 
appuntamento in cui il no a 
questa guerra si intreccia alla 
proposta di nuovi processi di 
disarmo e democratizzazione 
in Italia e in Europa e di muta
mento profondo degli equilibri 
tra Nord e Sud del mondo». 

Mancano due mesi alla con
clusione della campagna di 
tesseramento 1990 - rileva il 
secondodocumento-eanco-. 
ra «tantissimi compagni» non 
hanno rinnovato la tessera. 
Purtroppo, aggiunge, «la scelta 
di mettersi da parte finisce per 
essere del tutto controprodu
cente». Da qui scaturisce l'ap
pello a tutti i compagni a ri
confermare «l'appartenenza al 
partito» per poter partecipare 
«da protagonisti alla prossima 
e decisiva fase congressuale» e 
di riconquistare al Pd una 
«grande Iona organizzativa». > 

Nuovo nome 
dei comunisti 
al Consiglio 
d'Europa 
ool ROMA. Il gruppo dd co
munisti e apparentati dd Con
siglio d'Europa ha cambiato 
nome La nuova definizione è 
•Gruppo della sinistra unitaria 
europea-ed è stata adottata al
l'unanimità. Della formazione 
fanno parte I rappresentanti 
dei partiti comunisti europei e 
dd partiti e movimenti verdi di 
Finlandia, Norvegia e Dani
marca. Composto da diciotto 
parlamentari, il gruppo e pre
sieduto dalla danese Inger 
Harms. La denominazione ora 
assunta («Sue») è la stessa 
adottata un anno fa dal grup
po dei comunisti e apparentati 
del Parlamento europeo. In 
quell'occasione, però, l'ade
sione non fu unanime. 

La decisione è intervenuta 
mentre si attende - preceduta 
da «anticipazioni» e ipotesi le 
più divene-la proposta uffi
ciale per il nuovo nome e il 
nuovo simbolo dd Pel II segre
tario comunista Achille Oc
chetto avanzerà la sua propo
sta nel corso della riunione 
della Direzione comunista, in. 
programma la prossima setti
mana. 

Rerato Zangfwri Carol B«fA» Tarante!» 
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